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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Immacolata Concezione di Maria  (8 dicembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38 

Ogni anno le letture di questa festa si ripetono uguali: dal libro della Genesi ascoltiamo il 

racconto sapienziale che ci narra l’origine del peccato e la promessa divina della vittoria sul 

serpente. “Grandi cose ha compiuto il Signore”: ha fatto meraviglie perché ha vinto il peccato – 

diremo con le parole del Salmo 97. L’apostolo poi ci dice nella lettera gli Efesini che anche noi 

siamo stati scelti per essere santi e immacolati. Nel racconto dell’Annunciazione infine l’angelo 

saluta Maria come piena di grazia ed è proprio questo il motivo della festa odierna. Ascoltiamo 

con grande attenzione la parola di Dio. 
 

Omelia 1: Maria, Madre del popolo fedele  

Maria è un canto di lode all’efficacia della grazia divina. Nella sua persona si dimostra come 

la grazia di Dio possa vincere il peccato. L’amore è più forte dell’odio, la grazia di Dio è più 

forte del peccato. Oggi noi celebriamo questa verità di fede che nella storia della Chiesa è stata a 

lungo dibattuta. Da molto tempo esisteva anche la festa della Immacolata Concezione di Maria e 

tuttavia in molti si erano opposti a questa affermazione, perché sembrava contraria ad una 

affermazione biblica esplicita: «Tutti hanno peccato e sono privi della grazia di Dio» (Rm 3,23) 

e dal momento che la Scrittura dice in modo così chiaro che tutti hanno peccato, non si può 

affermare da parte della Chiesa che qualcuno è esente dal peccato. Grandi teologi come San 

Bernardo e San Tommaso erano contrari a questa formulazione. Si arrivò alla chiarezza solo nel 

1800. Fu Papa Pio IX nel 1854 a formulare questo dogma perché si era sviluppato un pensiero 

teologico nuovo, che partendo sempre dalla radice biblica, aveva precisato tale ragionamento: 

Maria è stata salvata in anticipo, anche lei ha avuto bisogno di essere salvata, la sua concezione 

immacolata è frutto della grazia. In vista della passione redentrice di Cristo Maria è stata redenta 

da ogni forma di peccato; e quindi la lode va a Dio, il canto di lode riguarda la grazia di Dio che 

precede la creatura. Noi celebriamo la potenza dell’amore salvifico: senza alcun merito Maria, 

prima che potesse intendere e volere, è stata redenta; e quindi non celebriamo la virtù di Maria, 

ma la potenza della grazia divina: per sola grazia è totalmente salvata.  

Con questo chiarimento teologico è stato possibile affermare in modo dogmatico che Maria è 

stata concepita senza peccato originale e in forza di questa proclamazione – seguita poi nel 

Novecento dal dogma dell’Assunzione al cielo in corpo e anima della beata  Vergine Maria – ci 

sono stati dei movimenti ecclesiali che hanno spinto per ottenere altre dichiarazioni, per 

introdurre nuovi titoli mariani. Due soprattutto sono quelli più sostenuti da alcune frange del 

mondo cattolico: il titolo “corredentrice” e il titolo “mediatrice di tutte le grazie”. Recentemente, 

il 7 ottobre scorso, il dicastero per la Dottrina della Fede con l’approvazione del Papa Leone XIV 

ha pubblicato una Nota teologica intitolata Madre del popolo fedele per dire che questi titoli sono 

inappropriati, non opportuni, non biblicamente fondati; quindi è importante attenerci a queste 

dichiarazioni del Magistero.  

Per qualche giorno la notizia ha fatto un po’ di scalpore; i più non hanno letto il documento, si 

sono accontentati di qualche battuta letta sui giornali o sui social, come se ci fosse un attentato 

alla beata Vergine Maria … in realtà è una dichiarazione molto sobria, seria e profonda, che ci 

insegna a non esagerare, perché non è vero che bisogna dire di tutto per onorare la Vergine 

Maria – più si accresce l’onore meglio è – non è vero! Dobbiamo essere attenti alle Scritture e 

obbedienti alla Parola di Dio, senza pretendere di dire di più di quel che ci è stato rivelato.  
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Negli Atti degli Apostoli l’apostolo Pietro sostiene: «Non c’è nessun altro nome sotto il cielo 

al di fuori di quello di Gesù Cristo in cui è stabilito che possiamo essere salvati» (At 4,12). 

Perciò, un conto è dire che Maria è stata salvata dalla grazia di Dio, un conto è dire che Maria 

insieme a Gesù redime il mondo! Il termine corredentrice compare la prima volta nel 1400 e non 

è molto utilizzato in seguito; è l’invenzione di qualcuno che aggiunge titoli a titoli, ma non è 

fondato. Maria collabora con il Signore, ma in atteggiamento subordinato. Neppure si può dire 

che sia mediatrice, in quanto è il Signore Gesù l’unico mediatore. Anche qui c’è una Parola di 

Dio esplicita: «Uno solo è il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù» (1Tm 2,5). 

L’apostolo è chiaro in questo: non si può attribuire a Maria una mediazione della salvezza in 

senso forte; se invece si intende che Maria collabora con il Signore, questo sì è vero, come 

facciamo tutti noi.  

Maria – modello nostro – ci insegna a fare quello che Gesù ci chiede, a obbedire come 

discepoli. La grandezza di Maria sta nell’essere discepola del Signore, perché ha imparato da lui. 

Più importante è che Maria sia discepola che non madre, perché è stata concepita senza peccato 

per grazia di Dio, è diventata madre per opera dello Spirito Santo – non è merito suo – invece ha 

ascoltato il Signore e gli ha obbedito, e questo è merito suo, questa è la sua grandezza! Maria è 

grande, perché ha ascoltato, perché ha obbedito, perché ha seguito Gesù, perché ha fatto sempre 

la sua volontà: questa è la sua grandezza. E come ciascuno di noi è chiamato a collaborare con il 

Signore e a essere mediatore di grazia, pregando per altri, aiutando altri a credere e a migliorare, 

a maggior ragione Maria intercede per noi, ma nell’ambito della Chiesa: Maria fa parte della 

Chiesa, Maria è una creatura cristiana come noi, che collabora con il Signore e intercede per la 

salvezza dell’umanità. 

Pertanto non pensiamo di onorare Maria inventando nuovi titoli o pretendendo dalle autorità 

del Magistero di affermare delle cose esagerate. Onoriamo Maria, facendo come lei, obbedendo 

alla Parola del Signore, diventando davvero discepoli che intercedono per la salvezza del mondo. 

Anche noi possiamo essere – se obbedienti e fedeli discepoli – un canto di lode all’efficacia della 

grazia di Dio. 

 

Omelia 2: Regina della pace, con impegno libertà e vita 

Grandi cose ha fatto il Signore in Maria e lei ha accolto la grazia di Dio in modo disponibile e 

ha collaborato con il Signore per realizzare il progetto di salvezza. È un modello anche per noi: 

anche a noi la grazia di Dio dona la vittoria sul peccato, anche a noi Dio chiede collaborazione e 

disponibilità per combattere il male.  

In quest’anno, soprattutto nel tempo di Avvento, abbiamo concentrato la nostra attenzione sul 

tema della pace, riconoscendo che abbiamo bisogno di pace; ma è necessario che ognuno di noi 

diventi uno strumento di pace. La pace comincia dove sei tu: ognuno di noi può essere artigiano 

di pace. Gesù è il principe della pace e sua madre Maria è venerata col titolo di Regina della 

pace. Di conseguenza ognuno di noi è operatore di pace, deve essere operatore di quella pace che 

viene da Dio ed è diversa da quella del mondo. 

Vi faccio qualche esempio per aiutarvi a capire la differenza che c’è fra la pace che propone 

Gesù e la pace del mondo.  Non è la pace del divano o della poltrona: quella è una situazione di 

disinteresse e di comodità: “Sto in pace sulla mia poltrona, mi godo la mia tranquillità, sono in 

pace, perché non faccio niente di male, sono tranquillo, non mi interessa di quello che c’è nel 

mondo”. Questa non è la pace che Gesù propone. Non è nemmeno la pace del dittatore che 

comanda e tutti stanno zitti e dicono che sono d’accordo: sembra che le cose vadano bene, 

quando c’è un dittatore prepotente che dà ordini e tutti eseguono in silenzio; sembra che ci sia 

pace, ma non è vero, non è la vera pace! È una costrizione: sono sottomessi per paura, dicono 

che sono d’accordo perché non hanno coraggio. Non è questa la pace di Gesù. E non è nemmeno 

la pace del cimitero: quando tutti sono morti e nessuno fa più niente, c’è una bella tranquillità, 

ma non è pace. Lo diceva anche un antico storico romano: le legioni quando arrivano fanno il 

deserto e poi la chiamano pace; eliminano tutti gli avversari e, quando sono morti tutti, sembra 

che sia fatta la pace. Non è questa la pace di Gesù. Non è la pace della poltrona, non è la pace del 
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dittatore, non è la pace del cimitero, perché la pace che Gesù porta e ci chiede di realizzare 

chiede impegno, chiede libertà, chiede vita.  

Sono tre realtà belle, che Maria ci insegna. La pace è frutto di impegno: ci interessa la vita del 

mondo, ci interessano le altre persone, perché la pace è l’impegno per costruire amicizie e belle 

relazioni con gli altri. La pace è libertà: le altre persone devono essere lasciate libere di 

esprimere se stesse, perché è nel dialogo libero che si realizza davvero la pace. La pace inoltre è 

vita, perché nell’esistenza concreta, in cui si esercitano tutte le proprie capacità, ci può essere 

vera pace. Non è annullando le persone che si ottiene la pace, ma quando ognuno è veramente se 

stesso e fa bene quello che deve fare e sa relazionarsi con gli altri, allora c’è una bella pace, c’è 

concordia, c’è amicizia: si sta bene insieme. Ma non è un fatto automatico: è il frutto della grazia 

stare bene insieme, perché – se c’è solo l’istinto umano – stiamo male insieme, litighiamo, ci 

odiamo, ci facciamo la guerra. Lo sappiamo bene! Comincia da piccoli, continua da grandi e non 

finisce mai la tensione verso l’altro, la polemica contro qualcuno: invece per grazia vogliamo 

essere operatori di pace.  

Maria, Regina della pace, ci insegna la strada dell’impegno, della libertà e della vita. Maria, 

tutta bella e donna di pace, è un modello di disponibilità alla grazia: anche noi vogliamo essere 

così, persone che fanno la pace, che costruiscono relazioni di amicizia, che sanno costruire una 

bella comunità, che vive bene insieme. Questa è la grazia di Dio! 

 


